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5. Inoltre lo sport puô ancora adempiere nell'am-
bito dell'educazione del senso sociale, una missione
tutta particolare: puô essere cioè un'eminente scuola
di cavalleria (cio che gli inglesi chiamano il fair play)
altrimenti detto la formazione di quella nobile e
Cavalleresca attitudine che esige la posposizione
del nostro amor proprio al rispetto dovuto all'opi-
ni°ne e agii atti altrui. Quests virtù pud svilupparsi,
°Himamente in un'attività sportiva ben diretta, e di-
v®ntare una delle qualité del carattere, vale a dire,
correttezza nel senso più vasto e vero della parola.

Noi tutti conosciamo l'alto valore umano d'un si-
^ile modo di vivere e d'agire. Noi tutti sappiamo
corne sia urgente che il senso del « fair play », del
r|spetto delle « regole di gioco », sia risvegliato e
coltivato anche altrove che non nello sport, sia che
Sl tratti degli affari o della politica, oppure di pro-
blemi sollevati dalla scienza o dalle arti. Tutte quests

nécessita e possibilité gli inglesi le han ricono-
sciute mol to tempo prima di noi. Prova ne è il dif-
taso proverbio popolare seconde il quale il giovane
"iglese deve s-apere, sia nel giuoco quanto nello
sPort, « how to loose without dry faces, how to win
without grimaces », in italiano, perdere senza arric-
C|are il naso, vincere senza scomposte espressioni
di gioia. Ora tale missione pedagogica esisterà fino
a quando si riscontreranno nei ragazzi di questo po-
Vero mondo la testardaggine e lo spirito di contrad-
dizione.

L'esperienza giornaliera c'insegna infatti che i ra-
9azzi quando perdono sono di malumore, vogliono
'hipedire la continuazione della partita gridando per
Ss. « non giuoco più » mentre i vincitori non esitano
ad inasprire gli anirni dei perdenti con scomposte
hianifestazioni di giubilo. È precisamente lo sport
che deve contribute a insegnare a questi giovani
a saper perdere dignitosamente. Uno degli scopi
della pratica degli sport nelle scuole inglesi è ap-
Punto quello di formare dei giovani che sappiano
Perdere con eleganza e compostezza. Orbene que-
sfe possibilité pedagogiche inerenti alio sport do-
vrebbero trovare anche da noi, soprattutto e avan-
tutto nelle scuole, uno sviluppo più sistematico e
cOerente.

6. Come abbiamo giè accennato, I' entusiasmo
provafo datla nostra epoca per lo sport è la più
chiara testimonianza della reazione all'intellettualisrno
del periodo trascorso, vale a dire contro l'ammira-
zione e I'esclusiva cultura della pura ragione. Que-
st'amore per lo sport impJica la fede nella unité e
semplicità dell'anima e nella forza illimitata dell'es-
sere umano sviluppato in ogni cosa. E parallelamen-
te a quanto noi abbiamo affermato, la vita sportiva
esprime anche una sana tendenza del « ritorno alia
natura ». Ogni educatore che desidera veder
svilupparsi fra la gioventù l'amore e I'unione con la

natura, non puô non essere riconoscente alio sport
d'avere, oltre a numerosi altri, anche questo van-
taggio.

Sicuramente, l'importanza reale di questo vantag-
gio è spesso esagerata. Esistono infatti per l'uomo
diverse altre strade che conducono alla natura. Quella

che passa attraverso l'attivitè sportiva non è la

più corta e capita talvolta che non si arriva alio

scopo prefissosi, appunto perché l'uomo specifica-
mente sportivo non conosce che molto difficilmente
e molto raramente l'intensité contemplativa, la
sensibilité estetica e religiosa senza la quale non po-
tremmo chiedere che la natura ci riveli le sue
intime bellezze. Noi tutti abbiamo comosciuto quegli
scalatori di cime e di guglie per i quali la monta-

gna non è altro che una gigantesca pista ad ostacoli.
Conosciiamo inoltre quei fanatici sciatori per i quali
ogni Valletta, ogni siepe, ogni angolo non rappre-
senfano altro che malizie del terreno. Per una grande

quantité di sportivi, quella che loro chiamano
natura non è altro che la forma più estesa di uno
stadio: per essi i fiumi e i laghi, i monti e le
colline, le foreste e le praterie non sono altro che
mezzi o campi d'allenamento. Un simile modo
d'agire non compromette soltanto il vero contatto con
la natura ma lo élimina completamente. Cionondi-
meno lo sport offre copiosamente all'uomo la

possibilité di sfuggire all'uggia del ritmo abituale e, il

più delle volte, nécessita ben poco affinchè lo sportivo

non consideri lo sport solo quale scopo principale

ma viva dei momenti in cui si senta in perfetta
armonia con l'immensité del creato. .r

Considerazioni sui corsi complementari obbligatori
Il decreto di istituzione dell'l. P. fu suggerito dal-

'a preoccupazione delle nostre Autorité federali di
Preparare una gioventù svizzera sana e forte ve-
^endo incontro, nel caso specifico, ai giovani fisica-
^ente deboli. Taie decisione risponde ad uno scopo
altamente umanitario: un popolo sano e forte è un
Popolo ricco. La prima lotta contro le malattie e le
•niserie che queste comportano sta nel prevenirle
fortificando l'individuo: è il mezzo migliore e meno
Costoso. Chi non sa quanto costano alla -collettività
9li ospedali, i sanatori ed i manicomi

Con i C. C. O. previsti neU'Ordinanza sull' I. P.

del 1. 12. 41 del D. M. F. si volevano quindi rag-
giungere due scopi:

a) spingere i giovani alla pratica degli esercizi fisici

per conto proprio o inquadrandoli in associazioni
di ginnastica o sportive nel periodo che decorre
tra la fine dell'obbligo scolastico e il reclutamen-
to, periodo delicato nel quale il giovane è ab-
bandonato a se stesso a meno che, verso chi

non si sente portato spontaneamente, hon inter-

venga l'autorité dei genitori o dei tutori;



b) preparare i giovani a sopportare le fatiche della
scuola reclute che saranno in seguito ehiamati
a frequentare.

II C. C. O., mezzo usato per raggiungere un
buon fine, venne perô decretato in momenti ecce-
zionali ora fortunatamente cessati; pertanto si im-

pone di rivedere i metod'i di applicazione — o ri-
formarlo radicalmente — per adaftarlo alle nuove
concezioni e situazioni, rendendolo meno ostico a

buon a parte dei giovani che dovranno sottoporvisi
e alia popolazione che, in generale, a corto di no-
zioni precise accomuna I'istruzione preparatoria fa-
coltativa con i C. C. O. sentenziando a sproposito.

I C. C. O. sono, per usare un'espressione dialet-
tale, nè carne nè pesce, cioè non hanno un'organiz-
zazione prettamente militare o prettamente civile,
cid che nuoce. Non si puö, come si raccomanda,
toglier loro il carattere militare dal momento che i

giovani sono convocati con ordine di marcia e vi-
vono magari in caserma la vita di questo ambiente

per tutta la durata del corso e neppure si puô, per
molteplici circostanze, dar loro carattere puramente
civile. Ne risulta una situazione delicata per la dire-
zione del corso e per gli istruttori perche, lo si deve
ammettere anche se torna doloroso il dirlo, molto
resta ancora da faire per l'educazione della nostra gio-
ventù (non parliamo solo dei ticinesi, sappiamo che
la stessa constatazione è identica in tutta la Sviz-

zera).
La soluzione ideale sarebbe quella di poter abo-

lire i C. C. O. (o quell i çhe verranno istituiti sotto
altro nome e forma)... per maneanza di allievi. Per

riuscire in questo intento il primo compito spetta
ai Comuni col provvedersi di un adeguato piazzale
d'esercizio dotato almeno delle installazioni più in-
dispensabili, da servire anzitutto per le scuole (la
lezione di ginnastica impartita dai docenti su un
piazzale di pochissimi metri quadrati senza installa-
zione alcuna o magari anche nell'aula scolastica per
assoluta maneanza di piazzale si riduce ad una cosa
illusoria, di nessun profifto). Il secondo compito spetta

ai docenti ed è molto gravoso, sovente ingrato;
il maestro deve lottare contro certa mentalité
ancora radicata in buona parte della popolazione, sa-
crificare tempo prezioso — che altrimenti occupe-
rebbe per migliorare la propria situazione finan-
ziaria dato che lo stipendio è ancora e sempre ma-
gro — e consisterebbe anzitutto nel guidare la gio-
ventù liberata dall'obbligo scolastico, invogliandola
a un regolare continuo e razionale allenamento fi-
sico, scevro da esagerazioni e che persuaderanno

che è Tunica indiscussa via e base per riuscire p°'
in qualsiasi ramo dello sport. Il terzo compito spetta
ai medici della C. V. S. di reclutamento; vengono
chiamati al C. C. O. dei giovani fisicamente o intel-
letfualmente (sovente l'uno e l'altro) deficienti e che

non è difficile differenziare dagli altri, che mai s'

potrà farne dei soldati e che dopo prove e riprove
nei C. C. O. o nella scuola reclute, e aver causato

noie e spese inutili, si devono rimandare alla C-

V. S. per farli dichiarare inabili al servizio o asse-

gnare ai servizi complementari.
Gli ail ievi dei C. C. O. si possono suddividere

in 3 catégorie:

1) deboli (parte dei quali sono quel Ii teste citafi)
dalla nascita o per causa di mailattie o altro nel

corso della vita o per assoluta maneanza di eser-
citazione fisica e che mai riusciranno a raggiungere

il minimo richiesto aU'esame di reclutamento;

2) impreparati: giovani sani e robusti che non eb-
bero mai nella scuola e fuori la possibilité di

prepararsi per sapere usare della loro forza e

anche rèndersi agili, ai quali la fatica quotidians
ed invariata ha giè tolto in parte quella scioitezza
di movimenti e quindi delle articolazioni che ®

prerogativa della gioventù; di questi, supere-
ranno la prova quelli dotati di ferrea volonté;

3) neghittosi: giovani generalmente prestanti cui non
è mancata, dopo l'obbligo scolastico, la possibilité

di continuare l'educazione fisica, di solit°
fuorviati daN'attrazione di facili godimenti e dalI©

comoditè; costrefti all'esercizio fisico, superano
facilmente la prova.

I punti deboli dei candidat! ai C. C. O. sono
generalmente tre: l'arrampicare ed il salto in lungo
(poichè è mancata loro totalmente l'attrezzatura ne-
cessaria per esèreitarvisi), il lanoio della granata (p0''
chè introdotto da pochi anni).

Durante i primi giorni del corso i giovani, toit'
aile loro abitudini e occupazioni quotidiane, si sen-
tono dlsorientati e menomati nelle loro liberté
anche se la disciplina non è strettamente militare; p°'
a poco a poco si assopisce lo strappo ai legami che

prima Ii teneva avvinti e con lo stringersi di nuove
amieizie e con la> facilité propria alla loro été di

adattarsi con prontezza aile nuove situazioni fini-
scono per compiacersi e qualcuno, sempre, tra i

cenziati alla fine della prima settimana, chiede insi-
stentemente di essere autorizzato a continuare, altri,

a fine corso, se ne mostrano dolenti

Cornelio Bernasconi-

Genifori, educator!, datori di lavoro I Pensale all'importante problema dell'educazione fisica della nostra
gioventù. Date ai vostri figli, ai vostri allievi, ai vostri apprendisti la possibilità di ricevere un'educazione fisica

compléta. L'is/ruzfone preparatoria è la scuola nella quale questa mèta sarà raggiunta. I vostri giovani vi frove-
ranno capi qualificati sotto la cui direzione ed assieme ai loro coetanei essi potranno perfezionare le loro quali

tà fisiche e morali in un ambiente sano e gaio.
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